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Il  medioevo

     La Sicilia che i Normanni trovarono nel 1061 era una regione ove i capi musulmani in continua lotta tra loro avevano indotto una situazione di anarchia politica, inoltre, una serie di epidemie e carestie, avevano contribuito molto allo spopolamento delle sue contrade, lasciando ampie zone deserte. I centri urbani ancora esistenti erano pochissimi e città come Messina, Milazzo e Rometta, erano poco più che paesi, neppure tanto grandi. Questo stato di cose, rese loro relativamente facile la conquista e l’impostazione ex novo di quello che sarebbe stato il Regno normanno di Sicilia. 

    Durante la dominazione normanna l’isola godette un periodo di relativa pace, i nuovi sovrani estesero il loro controllo sul territorio infeudandolo, promossero la propagazione del cristianesimo latino e diedero il via al ripopolamento delle  terre con coloni provenienti da varie zone della penisola. Fino a questo momento, non abbiamo documenti che possono informarci sulla situazione dell’attuale territorio spadaforese, molto probabilmente nelle campagne esistevano uno o più casali, come del resto risulta da documenti di epoca successiva. Tuttavia per far entrare il lettore nell’atmosfera del tempo e aiutarlo a meglio comprendere quali potevano essere i modi di vita nel territorio che ci interessa, ritengo utile dedicare un pochino di tempo a descrivere sinteticamente la vita quotidiana del tempo.  

    Parecchi centri urbani attuali, in quell’epoca non erano altro che “casali”27 inseriti all’interno di un territorio feudale, ossia, sparuti gruppi di capanne, situate in luoghi sopraelevati e con una buona visuale che permettesse di avvistare repentinamente le minacce provenienti dall’esterno.

    I “villani”, cioè i contadini, erano coloro che davano un effettivo valore alle terre feudali e spesso erano ceduti insieme ai feudi ai quali erano vincolati non potendoli lasciare per trasferirsi in altre terre. Spesso la consistenza numerica dei villani esistenti in un feudo non superava i due o tre nuclei familiari. Si trattava di povera gente, abbrutita dalle disagevoli condizioni di vita, il cui destino era lavorare la terra e cercare di sopravvivere. Troppo spesso ci dimentichiamo di loro eppure, quale grande importanza hanno avuto questi anonimi individui nello sviluppo della storia umana.

    Le abitazioni in cui vivevano questi villani erano dei semplici “pagliai”, ossia delle piccole capanne costruite con pietre a secco e coperte con tetti rivestiti di rami di ginestra. All’interno qualche giaciglio di paglia, un focolare, una cassapanca contenente poche stoviglie di terracotta, pochissimi gli strumenti in metallo. I metalli erano all’epoca scarsi si riciclavano e venivano utilizzati principalmente per costruire armi e attrezzi agricoli.

   L’alimentazione dei contadini era molto povera basata sui cereali, principalmente il grano e l’orzo, i quali all’epoca avevano una scarsa resa produttiva, pochi ortaggi, frutta che veniva raccolta nei boschi, principalmente pere, mele, ciliegie, fichi, castagne. Le proteine animali venivano da uova, latte, formaggi, ricotta, selvaggina e carne di capra, pecora e maiale. L’igiene era praticamente inesistente, si dormiva insieme agli animali e ciò spiega la facile diffusione di malattie epidemiche quali la peste28 e la lebbra. Per i conforti religiosi, questi uomini, si appoggiavano alle chiesette dei monasteri basiliani che già esistevano sul territorio o dei nuovi monasteri di rito latino che con sempre maggior frequenza venivano edificati nelle varie contrade.

    Questo standard di vita è applicabile a tutta la Sicilia del tempo e quindi anche ai possibili abitanti del territorio spadaforese. Di essi e del forte legame di questo territorio con la città di Messina abbiamo le prime tracce a partire dall’ultimo quarto del XIII secolo. Infatti, sbirciando tra la ripartizione di collette e la distribuzione di monete, nel computo dell’amministrazione angioina vediamo comparire in documenti del 1270, nella piana di Milazzo, vari casali tra cui San Martino29, e tra gli atti della Cancelleria Angioina appare anche il nome di un tale Leone Callupo di San Martino, il quale figura fra la vasta schiera di actorum notarii (notai d’atti), formati presso la sede messinese tra gli anni 1271- 127230.
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Particolare tratto da una mappa disegnata da Camillo Camiliani (sec. XVIII).

Sono riportati S. Martino e Cinetico (Venetico)
   Il periodo che sto trattando è momento storico è particolare, la nobiltà feudale messinese cominciava ad assumere un forte controllo sulla vita della città. L’ascesa di questa classe sociale era iniziata in occasione delle turbolente vicende belliche che avevano segnato l’avvento del regno angioino. Approfittando del momento d’anarchia seguito alla caduta degli svevi e profittando dell’assenza di un efficace controllo regio sul patrimonio demaniale molti si erano impossessati dei beni posseduti dai seguaci degli svevi oppure avevano usurpato cospicue quantità di terra o diritti spettanti al demanio regio.

    Per contrastare il fenomeno delle usurpazioni e venire a capo di questa situazione, il 25 febbraio 1270 Carlo d’Angiò aveva ordinato al Secreto di Sicilia di condurre una scrupolosa e rapida indagine per accertare il numero delle contee, baronie, feudi, castelli e beni burgensatici esistenti in tutta l’Isola31.

    Dall’inquisitio, risultò che le aree demaniali maggiormente soggette al fenomeno dell’usurpazione erano quelle del territorio di Messina e della fertile Piana di Milazzo. Fra le terre usurpate al Regio Demanio, in un atto della Cancelleria Angioina datato 4 maggio 1273, risulta anche il casale di San Martino, del quale si era appropriato insieme al casale di Gricino (Drizzinus) e del tenimento detto Mutus, il milite messinese Roberto di Mileto. Gli inquisitori angioini, avevano stimato in oltre 100 onze il valore di questi beni, che ora rivendicavano al demanio32.

    Tanto interesse  per le terre della Piana di Milazzo era dovuto al fatto che la città di Messina, a causa dell’infelice struttura del suo territorio, per niente adatto alla coltura di frumento, era da sempre costretta ad importare questo prezioso alimento da altre zone dell’isola. Nonostante tutto i messinesi non potevano avere mai la sicurezza di un costante approvvigionamento alimentare e per risolvere, almeno in parte, il problema  si adoperarono per allargare i confini del distretto cittadino. Nel 1294 questo distretto andava da Escalecta usque ad Sanctum Gregorium, ossia da Taormina a Gesso, ma nel 1302 esso fu esteso fino a Milazzo, la cui piana, quasi interamente coltivata a frumento contribuiva a soddisfare le necessità alimentari della città, che nel Duecento era in piena esplosione demografica.

    Per sopperire all’infelice posizione geografica formata da zone montuose e serie di colline i messinesi  adottarono sistemi di coltura intensiva che li spinse alla conquista agricola delle aree collinari, mediante la fondazione di numerosi casali, che spesso furono situati lungo le fiumare. I casali fornivano generi alimentari alla città, ma ne dipendevano per il rifornimento granario. Le colture principali erano la vigna e l’ulivo. La produzione del vino eccedeva notevolmente i consumi locali e costituiva una delle voci più importanti dell’esportazione. Secondo un uso comune dell’agricoltura medievale i vigneti erano inframmezzati da alberi da frutto, la cui  produzione era  appena sufficiente per il consumo interno. 

   Alla fondazione dei casali era collegato anche l’allevamento del bestiame il quale nonostante le difficoltà dovute alle colture intensive, annoverava buoi da lavoro, muli, asini, maiali, montoni e polli. Un altro elemento importante collegato alla fondazione dei casali era lo sfruttamento del bosco, e in particolare il taglio degli alberi che fu regolamentato da un privilegio del 1296, col quale si concedeva ai cittadini di Messina di far liberamente legna per uso proprio nei boschi delle chiese, dei conti, e dei baroni, posti nei territori e nel distretto cittadino33. Gli abitanti dei casali esercitavano, inoltre, alcune attività preindustriali, come la costruzione di tegole e la produzione di calce e costituivano una buona clientela per i mercanti che operavano a Messina.

    L’usurpazione al Demanio Regio, del Casale di San Martino, da parte di Roberto di Mileto, rientra proprio nell’ottica espansionistica delle classi abbienti messinesi34 che cercavano in ogni modo di estendere le loro proprietà anche oltre i Peloritani, e in particolare nella fertile piana di Milazzo, nel tentativo di acquisire autosufficienza alimentare, ma anche per soddisfare un’ambizione di ascesa sociale che in quell’epoca era riposta nel possesso di beni terrieri.

    Ritroviamo il casale di San Martino in alcuni atti del Tabulario del Monastero di Santa Maria Monialum di Messina stilati nel XIV secolo. Il primo di questi documenti  è il testamento di un tal Francesco Sardo35, un uomo piuttosto ricco, abitante nella fiumara di Rometta. In questo testamento stilato nel casale di S. Andrea il 6 novembre 1315, vengono citati numerosi appezzamenti di terreno situati nella Piana di Milazzo e tra questi: “Casalina duo, ortos duos in tenimento casalis Sancti Martini, videlicet in casali Sancte Anne, dictos de Armuto et Draculi. In dicto casali / ortum unum cum arboribus domesticis dictum de Basilio Dyacono. In predicto tenimento casalis Santi Martini habeo censum quem debet dare annuatim Pascalus Spano pro dicta vinea: terrenum unum. Similiter in dicto teni/mento censum quem dant anuatim filii notari Gerardi Arbalisteri: grana auri decem pro dicta vinea, quem censum non solvant jam sunt anni quatuor. Alia pecia terre cum arboribus domesticiis, quam [terram / habet] Constantinus in predicto tenimento Sancti Martini, quam terram ad cabellam habet notarius Gerardus predictus, ex equa cabella recepit ab eo tarenos duos, petentur ab eo alios tarenos duos. Similiter habeo meos / villanos in tenimento dicti casalis Sancti Martini, videlicet Madiuum Ppajohannem, Matheum Musselli, Philippum Musselli ejus fratrem, Bartholomeum Musselli, Petrum Zervari cum filio suo, Nicolaum Draulum.”.

    In un altro documento datato 26 agosto 1321 Tommaso di Pellegrino, procuratore del Monastero di Santa Maria Monialium di Messina, concedeva in enfiteusi a Bartolotto Vagnarotio, abitante del casale di San Martino, un pezzo di terra “…vacue [sterilis et nemorose] cum arboribus domesticis et silvestribus…”, sito nel casale di “Pichuli  tenimenti Sancti Martini, dictus de Marglufa, / cui confinant ab oriente, meridie et septentrione valloni et nemus curie dicti  casalis, et ab occidente confinant terre 7curie ipsius, quas nunc tenent et possident Petrus de Brandicio et Dominica jugales.”, per un censo annuale di 2 onze d’oro36.

Alla stesura dell’atto era presente anche un tale Helya de Huguicione judice casalis Sancti Martini de Plano /Melacii.  

    Un Andrea di San Martino appare in un documento, datato 20 dicembre 1328 con il quale la Badessa Balda gli concede in Enfiteusi, un terreno presso il casale di Rapano37.

    Ancora, il 30 maggio 1334 Balda, Badessa del Monastero di Santa Maria Monialium di Messina, concedeva  in enfiteusi un pezzo di terra ed una vigna siti nel territorio di San Martino a Nicolò de Bagala, figlio di Leone de Xeco il quale già in precedenza deteneva i detti beni e pagava un censo annuale di 3.10 tarì d’oro38. 

   Anche questo terreno era situato nel territorio del casale di San Martino, Terra di Rametta, “in contrata Flocarie juxta / vallonum de Presmachi versus occidentem, versus orientem est casalinum notarii Johannis de Huguicione et domus hered[um] quondam Dami(an)i et viam puplicam, versus meridiem sunt loca dicta de Changemoni et locum / dictum de Denno, versus septentrionem sunt loca dicta de Changemoni et loca que dicuntur de Malefaco et alios confines; item peciolam [terre] unam sitam juxta terras curie, juxta terras ecclesie Sancti / Nicolai de Floccari, secus vallonum Floccari et alios confines; item vineale unum, situm juxta vineam Nicolai Milleri, prope locum Bartholotti de Pagano, prope locum notarii Nicolai de Spano et / alii sunt confines ”.

   Da questi documenti si deducono dati interessanti. Innanzitutto, che San Martino faceva parte della Terra di Rometta, e a questa era strettamente collegato sia a livello sociale che economico. Deduciamo poi che il Monastero di Santa Maria Monialium di Messina deteneva in questo territorio vari appezzamenti di terreno, e così anche un certo Francesco Sardo, abitante nel casale di Sant’Andrea, il quale possedeva due casalini con relativi orti, appezzamenti di terreno con alberi da frutto, vigneti, e sei villani. 

   Dai sopracitati documenti apprendiamo, inoltre, i nomi di vari notai che vivevano nel territorio di San Martino o che vi detenevano proprietà. Molto interessanti sono i toponimi indicati, e in particolare S. Anna, Floccari e Pichuli, che in seguito troveremo indicati come casali del feudo di San Martino. Interessantissima la citazione di una chiesa di San Nicolò di Floccari, della quale non conosciamo altro.

    Ulteriori notizie circa il feudo di San Martino, le ricaviamo dai Capibrevi di Giovanni Luca Barberi dai quali apprendiamo che ai tempi di Federico II d’Aragona, il feudo di San Martino39, era costituito da cinque casali: S. Anna, Grippani (o Grippari)40, Ricoli (o Phiculi), Partiniti (o Paterniti) e Floccari41, ed apparteneva al messinese Francesco Romeo, cui succedette il figlio Raimondo.

    Siamo nella prima metà del Trecento, la guerra tra Angioini e Aragonesi era ancora in corso,  a Messina e in Sicilia si affermava il potere sempre crescente della casata messinese dei Palizzi e la città viveva una relativa tranquillità. La politica cittadina dell’epoca era orientata  verso l’opposizione all’invasione angioina e all’inimicizia verso i Catalani e gli interessi economici da essi sostenuti. Su tutti e due i fronti, però, la situazione era destinata a precipitare. Nel 1340 i Palizzi tentarono di eliminare il duca Giovanni d’Aragona, fratello del re e principale esponente del potere catalano, ma le loro trame fallirono provocando la caduta in  disgrazia dei membri della famiglia Palizzi e dei loro sostenitori. 

A completare  il  quadro negativo si aggiunse, nel giugno 1341 lo sbarco degli Angioini nei pressi di Milazzo e l’inizio dell’assedio della città. Per fronteggiare rapidamente la situazione il duca Giovanni sospese tutti i provvedimenti verso i messinesi che si fossero recati in forze nella piana per affrontare gli Angioini. Le operazioni militari che seguirono furono una serie di scaramucce di scarso risultato e nell’agosto del 1342 Milazzo capitolò agli Angioini. Nello stesso periodo morì anche re Pietro d’Aragona e il trono passò al figlio Ludovico, che essendo minorenne governò sotto il baliato dello zio Giovanni, il quale riprese la sua politica repressiva contro la classe dirigente messinese. Quest’ultima, non potendo accettare la perdita delle proprie prerogative politiche e soprattutto economiche, reagì violentemente. Nell’ottobre 1342, scoppiò a Messina un tumulto guidato dal giudice Giovanni Manna (o Magna), cui si aggregarono un gruppo di nobili messinesi, tra i quali il nostro Raimondo Romeo, signore di San Martino. La rivolta ebbe esito sfavorevole per i messinesi e anche Raimondo Romeo, per la sua fedeltà alla famiglia Palizzi, fu privato del feudo e condannato a morte.

    Il feudo di San Martino, tornato alla Corona, fu venduto all’asta insieme ai suoi casali e acquistato, per la somma di 40 onze dal giudice Francesco Spina, il quale con privilegio dato in Catania l’11 giugno del 1343 ne ricevette l’investitura in perpetuo per se e i suoi successori, insieme al consueto obbligo di prestare servizio militare. Alla   morte di Francesco Spina il feudo di San Martino fu ereditato dalla figlia Costanza, che aveva sposato Rinaldo Lancia  dal quale aveva avuto un figlio, Francesco. A quest’ultimo, il feudo andò in eredità. Venuto a mancare Francesco Lancia, gli subentrò il figlio Rinaldo, riguardo alla successione e investitura del quale Giovanni Luca Barberi dice che nulla appare negli atti della Regia Cancelleria42, ad eccezione di una nota al foglio 270, anno 1453, dalla quale si fa riferimento ad una investitura  concessa dall’arcivescovo di Palermo Simone “Preside del Regno”.

    Intanto, il vicino feudo di Venetico che era appartenuto alla famiglia Aldoino estintasi senza eredi, era stato incamerato dalla Real Corte, e venduto dal re Alfonso d’Aragona a Corrado Spadafora43, il quale lo acquistò in perpetuo e con formula ampia, il 10 giugno 1447, insieme Al feudo di Mazzarà, dietro pagamento di 300 onze e con l’obbligo del servizio militare di un cavallo armato per ogni 20 onze di reddito44. Il nobile Corrado Spadafora aveva due figli: Federico e Giacomo. Il primo ereditò il feudo di Venetico, che nel frattempo era stato elevato a Baronia, il fratello Giacomo, invece, ereditò la Baronia di Mazzarà.

    Nel 1456, Federico Spadafora, fu confermato Console (della Repubblica Veneta) di Sicilia, dal re Alfonso d’Aragona e il 2 marzo 1459, con atto rogato dal notaio Leonardo Camarda di Messina, acquistò da Rinaldo Lancia il feudo di San Martino con tutti i suoi, Casali, boschi, inservienti, dogane, luoghi di sosta, abitazioni ed altre pertinenze pagando la somma di 226 onze (550 scudi), e ricevendone regolare investitura data in Palermo dal viceré Lupo Ximenes de Urrea il 4 maggio 1459 VII  indizione45.

    Federico Spadafora sposò Bernardina Colonna e da lei ebbe tre figli, a Corrado diede in dote il feudo di San Martino, con la clausola che in perpetuo venisse trasmesso in dote ai figli maschi e con il patto che qualora questi, non avesse avuto figli maschi legittimi, il feudo passasse ad un altro figlio maschio di Federico. Neanche a dirlo, Corrado morì prima di suo padre, il quale ritornò così in possesso del feudo di San Martino. Come conferma l’investitura data da Don Giovanni de la Nuca, Presidente del Regno, il 13 giugno149846. 

    Morto anche Federico Spadafora, il feudo di San Martino passò al primogenito Francesco, che ne ebbe l’investitura in perpetuo per se e per i suoi eredi e successori il 7 novembre, XIII Indizione 150947, divenendo così Barone di Venetico e San Martino.

27 Casale è il termine latino con cui si indicavano dei piccoli nuclei abitati normalmente aperti e ubicati in zone fertili dal punto di vista agricolo. La popolazione tipo di un casale era composta da un minimo di tre quattro fino a circa  trenta nuclei familiari. I  casali esistevano anche nel periodo arabo ed erano chiamati rahl o menzil.








28 Il termine peste o pestilenza, non indica necessariamente questa malattia, ma spesso comprende forme influenzali, tifo, colera e altre malattie di tipo epidemico.


29 I Peri Uomini città e campagna in Sicilia dall’XI al XIII secolo Bari 1990 p. 326


30. L. CATALIOTO, Terre, baroni e città in Sicilia nell’età di Carlo I d’Angiò. Messina 1995.;. I Registri della Cancelleria Angioina, ricostruiti da R. FILANGIERI con la collaborazione degli Archivisti Napoletani, Napoli, 1950, VI, p. 328 (1271-2)


31 R. FILANGIERI,  I Registri… cit. III, 208 Per approfondire questo periodo vedi L. CATALIOTO, Terre, baroni… cit. 


32 L. CATALIOTO Terre, baroni … cit., p.124; R. FILANGIERI  I Registri… cit., X, pp.68-70; E. PONTIERI, Ricerche sulla crisi della monarchia siciliana nel secolo XIII, Napoli, 1942, pp.264-267.








33 Capitoli e privilegi di Messina, a  cura. di C. GIARDINA, Palermo 1937, p.89


34 Il ceto nobiliare era rappresentato dai miles, la piccola nobiltà del distretto che fino al 1282 non ebbe molta voce in capitolo. Mercanti, grandi proprietari terrieri e giuristi: pur essendo vicini per censo e possibilità ai milites,  fino al Vespro avevano formato un gruppo ben distinto da questi.


35 H PENET, Le Chartrier de S. Maria di Messina, Vol. I (1250-1429), Messina 1998, pp.346, 347.  (Parigi, Biblioteca Nazionale, Nuove Acquisizioni Latine, da questo momento NAL 2582, n.171).  


E’ interessante notare che quest’atto, tradotto in latino il 15 giugno 1316, era stato scritto originariamente in greco, riportando la datazione bizantina (annus mundi) 6824, corrispondente al 1315 dell’era cristiana.


36  H. PENET, Le Chartrier… cit. pp.375-377 (NAL. 2582, n.26).


37 Ibidem, p.419, (NAL. 2582, n.39).


38 H. PENET, Le Chartrier… cit. pp.429-431 (NAL. 2582, n.43).








39 G.  L. BARBERI, I Capibrevi, Vol. II, i Feudi del Val di Demina; In Documenti per scrivere la Storia di Sicilia, pubblicati a cura della Società Siciliana per la Storia Patria, Palermo 1886, p.70.


40  V. AMICO Dizionario topografico della Sicilia di V. Amico tradotto dal latino e annotato da G. Di Marzo, Palermo 1856, Vol. I, p.547, “Lat. Gripparum. Sic. Gripparu (V.D.) Casale nel territorio di Messina a settentrione, che appartenevasi nel 1320 a Francesco Romeo, ed indi a Raimondo figliuolo di lui. Comprosselo Francesco Spina sotto Ludovico, e sua figliuola cinse di benda nuziale Rinaldo Lancia, quindi nel censo del Re Martino dicesene signora la madre di Antonio e di Francesco Lancia. Se l’ebbe dai Lancia sborsatone il prezzo Ludovico Spadafora nel 1459. I cui successori possiedono oggi con la terra dei Martini”.


41  V. AMICO, Dizionario… cit.  Vol. I, p.465, “Floccaro. Lat. 	Floccarium (V.D.) Casale appartenentesi nel 1320 a Francesco Romano ed al tempo del Re Martino a Francesco Lancia, e soggetto alla madre di lui della famiglia Romeo”.

















42 BARBERI G. L., I Capibrevi,  cit., Vol. II, p.71


43 Corrado Spatafora fu Pretore di Palermo nel 1418 e stratigoto di Messina nel 1445


44 Privilegio dato in Tivoli il 10 giugno 1447. DE SPUCHES, Storia dei feudi, Palermo 1924/41, vol. VII, p.227.








45 G. L. BARBERI, I Capibrevi,  cit. p.72.  Registrato dalla Regia Cancelleria nel libro relativo agli anni 1458-59 al foglio 540. 


46 G. L. BARBERI, I Capibrevi, cit. p.72. Registrato dalla Regia Cancelleria nel libro relativo al 1498 al foglio 544. 


47 G. L. BARBERI, I Capibrevi, cit. p.72. Registrato dalla Regia Cancelleria nel libro relativo  al 1509 al foglio 215. 














